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Allontanandoci l’uno dall’altro, la pandemia ci costringe a riflettere sul 
senso della vita e sul senso del teatro. La nostra stagione più incerta (che 
il caso ha voluto far coincidere con il mio debutto da direttore del Teatro di 
Napoli - Teatro Nazionale) si apre con due spettacoli che si interrogano su 
quella speciale riscrittura della vita che è il teatro, sospesa tra memoria 
e ricostruzione. I manoscritti del diluvio di Michel Marc Bouchard, con la 
regia di Carlo Cerciello apre il Mercadante e Tavola tavola, chiodo chiodo..., 
dedicato all’Eduardo politico (quello delle lettere e dei testi in cui il grande 
drammaturgo si arrovellava sul rapporto tra teatro e società), pensato, 
diretto e interpretato da Lino Musella, inaugurerà il San Ferdinando.  
“Non sarà il diluvio a decidere cosa deve sparire e cosa deve restare di 
noi”, fa dire a uno dei suoi personaggi Bouchard. E sembra parlare di noi 
oggi, alle prese con questo virus micidiale che sta minando tutte le nostre 
certezze. Denis Diderot riteneva che “la distanza nel tempo e nello spazio 
indebolisca ogni sorta di sentimento”. Ma fare teatro significa da sempre 
erigere un luogo fisico, e simbolico, in cui resistere a questo indebolimento. 
Ci troviamo anche noi nella situazione di Campese, il capocomico che 
Eduardo fa incontrare con un Prefetto nell’Arte della commedia. Anche 
noi, riaprendo il sipario, potremmo dire: “Eccellenza, stasera è una data 
memorabile per noi: capocomico, attori, attrici, autori, gente di teatro 
siamo tutti qui, su queste tavole gloriose… Alla sua presenza, Eccellenza, 
noi poveri comici del Capannone, ci sentiamo sperduti, soverchiati…”. Ma 
anche noi, come Campese, potremmo concludere: “Ma io poi, perché dovrei 
essere così umile nei confronti di un’autorità il cui compito è quello di 

Tra memoria e ricostruzione, 
il teatro riscrive la vita



Per segnare l’avvio della mia direzione ho scelto un testo cruciale di 
Thomas Bernhard, Piazza degli Eroi, un capolavoro che, inspiegabilmente, 
in Italia non è stato mai messo in scena. Oltre a essere un vero e proprio 
testamento, lo si può considerare il suo testo più politico, pur consapevoli 
che questo genio ha sempre declinato la politica in termini esclusivamente 
poetici. Certo è che qui Bernhard colpisce con il suo furore indomabile 
la zona più oscura del nostro tempo, il ritorno in campo di una destra 
fascista o nazista. Nel disegnare il suo estremo congedo dalla vita e dal 
teatro, Bernhard sceglie di dare un nome e un tempo all’ottusità brutale 
che vede avanzare. Ma come accade nelle opere più profonde e profetiche, 
l’Austria di Bernhard è un luogo concreto e, contemporaneamente, una 
metafora. Così come lo è la piazza che da il nome al testo, la stessa in cui 
nel 1938 Hitler annunciò alla folla acclamante l’Anschluss, l’annessione 
dell’Austria al destino nazista della Germania. Se è venuto il tempo di 
rappresentare in Italia Piazza degli Eroi è proprio perché, a dispetto della 
inedita precisione realistica di Bernhard, per comprendere il senso di 
questo testo visionario e catastrofico oggi non occorrono indicazioni 
di luogo e di tempo. Gli spettatori che assisteranno a Piazza degli Eroi, 
capiranno subito che l’azione si svolge in una qualsiasi piazza da comizio, 
di una qualsiasi città d’Europa.  
Ad affiancarmi in questa impresa, quali cerimonieri e testimoni del mio 
incontro con Napoli, ho chiamato Renato Carpentieri, grande attore e 
intellettuale (che da quest’anno assume anche la direzione della Scuola 
di teatro, subentrando alla guida sapiente di Mariano Rigillo, che ringrazio 
caldamente per la dedizione appassionata e l’impegno intelligente che vi 
ha profuso in questi anni), e Imma Villa, una delle interpreti più originali del 
teatro italiano, un’artista della scena la cui fama non è, a mio parere, pari 
al suo talento. 
Oltre al ritorno al Mercadante dopo anni di assenza di uno dei nostri più 
grandi attori e registi (tra i più celebrati di sempre, anche all’estero) 
come Toni Servillo, l’impegno produttivo del Teatro Nazionale di Napoli 
si lega al ritorno di uno dei nostri registi più profondi e acclamati, Mario 
Martone, con un bellissimo testo di Goliarda Sapienza, Il filo di mezzogiorno, 
sapientemente adattato da Ippolita Di Majo. La grande scrittrice siciliana, 
autrice dell’Arte della gioia, attrice e regista di talento, in questa seconda 
tappa di quella che lei stessa definisce come la sua “autobiografia 
delle contraddizioni”, ripercorre la propria terapia con lo psicoanalista 
Ignazio Majore, e lo fa mettendo in scena una memoria dissestata 
dall’elettroshock, ripescando volti e situazioni di un passato percepito 

ascoltare il popolo e, nei limiti del possibile, provvedere ai suoi bisogni…?” 
Anche noi, come Campese - Eduardo, affrontiamo questo tempo di crisi 
con un sentimento che corrisponde alle aspettative più alte del teatro, 
convocando gli spettatori in un luogo magico che vuole continuare a dar 
conto al meglio degli umori del nostro tempo, puntellando i bisogni e i 
desideri di chi lavora nel teatro. Non una stagione minore, dunque. Una 
stagione che vuole tenere ancora più alta la bandiera del teatro pubblico, 
con spettacoli importanti, e compagnie importanti.  
“In certi periodi della storia solo la poesia è capace di confrontarsi con la 
realtà perché la condensa in un qualcosa di afferrabile, un qualcosa che 
altrimenti la nostra mente non saprebbe ritenere”.  
Questo pensiero di Josif Brodskij mi aiuta a introdurre il progetto che 
dedichiamo a uno dei nostri poeti più significativi, Franco Marcoaldi. Due 
suoi poemi, l’inedito Quinta stagione (in uscita in ottobre per Einaudi) e Il 
mondo sia lodato saranno messi in scena da due grandi protagonisti della 
nostra scena teatrale, Marco Baliani e Toni Servillo. Non avremmo capito 
niente della sensibilità romana, continua Brodskij, se non avessimo letto 
Orazio, Ovidio e Properzio.  I versi di Marcoaldi, il più teatrale dei nostri 
poeti, ci aiuteranno a capire in che tempo ci troviamo: 

È una stagione nuova, sconosciuta, 
che le quattro della tradizione 
raccoglie, supera e scompone 
aprendo il campo a un tempo 
indefinito, penoso e scriteriato –  
sole nell’uragano, arcobaleno al buio, sete dell’affogato - 
cieca ricerca di un comune 
afflato che tenga insieme quanto 
invece si slabbra, sfalda, decompone: 
ecco la quinta, inedita stagione.

E a intonare un sentimento di francescana gratitudine per la vita: 

Mondo, ti devo lodare 
per la tua stregonesca magia 
intrecciata all’incoscienza 
dell’uomo – millenni 
di storia hanno accumulato 
un enorme sapere senza 
che l’anima sia progredita di un passo…
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come irrisolto, ricostruendo attraverso il racconto della terapia un luogo 
che assomiglia al teatro. Altro graditissimo ritorno è quello di Emma 
Dante, regista geniale, che propone in prima mondiale Pupo di zucchero 
da Giambattista Basile. Emma è una delle voci più originali, e libere, della 
scena di oggi e sono particolarmente contento che le nostre strade, che si 
sono più volte intrecciate, si ricongiungano a Napoli.  
Continuando a elencare le nostre nuove produzioni, tutte importanti, c’è 
Occhi gettati di Enzo Moscato, Spacciatore di Andrej Longo, per la regia di 
Pier Paolo Sepe, Hospes,-itīs  con la regia di Davide Iodice, da un testo di 
Fabio Pisano, Solaris di David Greig, dal romanzo di Stanislaw Lem, con la 
regia di Andrea De Rosa, Il sorriso di San Giovanni di Ruggero Cappuccio 
con Giovanni Esposito e Claudio Di Palma, La pazza di Chaillot, con Manuela 
Mandracchia e la regia di Franco Però, Padri e figli dal romanzo di Turgenev, 
regia di Fausto Russo Alesi. Un gradito recupero (sarebbe dovuto andare in 
scena nella stagione scorsa) è quello de La vita nuda da alcune Novelle di 
Pirandello per la regia di Alfonso Postiglione. 
In una stagione in cui sarà probabilmente difficile utilizzare lo spazio 
del Ridotto, ho immaginato anche una programmazione nella sala del 
Museo Madre, d’intesa con Laura Valente. Si tratta di creazioni affidate a 
personalità eccentriche, che lavorano al confine tra le arti, come Mimmo 
Borrelli, che da quest’anno sarà l’artista residente del nostro teatro, 
col suo ‘Nzularchia, spettacolo dove questo grande scrittore, regista, 
attore, anima abissi che appartengono ai luoghi in cui è nato e cresciuto, 
intonando da solo i vari personaggi del suo testo, in una partitura 
emozionante contrappuntata da musica dal vivo e da preziosi video, o 
come Tonino Taiuti, interprete sublime e audace, qui alla prese col Beckett 
de L’ultimo nastro di Krapp.  
Importante anche il filo che lega le ospitalità, tra cui la mia regia di Ditegli 
sempre di sì, con Gianfelice Imparato e Carolina Rosi, che sigla anche la 
strada comune che da oggi il nostro teatro riprende con la Compagnia 
di Luca De Filippo, La vita davanti a sé di Romain Gary, interpretato dal 
grandissimo Silvio Orlando, Se questo è un uomo di Primo Levi, diretto e 
interpretato da uno dei nostri registi più sensibili, Valter Malosti, La notte 
dell’ innominato di Alessandro Manzoni, con Eros Pagni e la regia di Daniele 
Salvo, Il misantropo di Molière, con una compagnia di giovani interpreti, 
diretti da Fabrizio Falco, Cita a Ciegas del drammaturgo argentino Mario 
Diament con Luca Lazzareschi e Laura Marinoni, e la regia di un’artista 
della scena come Andrè Ruth Shammah.  
E arriviamo ai progetti speciali, A’ freva, di Mario Gelardi da un testo di 

Fabio Pisano e Mario Gelardi, Dov’è la vittoria di BEstand, un progetto 
condiviso con Casa del Contemporaneo  e Arrevuoto, a cui da quest’anno, 
a fianco di Maurizio Braucci, si aggiunge Armando Punzo, un regista che 
con i suoi spettacoli creati con La compagnia della Fortezza di Volterra 
ha segnato la ricerca teatrale contemporanea, vivificandone il legame 
con la società. Last but not least, il Teatro Nazionale di Napoli, in questo 
annus horribilis per il teatro, si fa promotore di un bando rivolto agli under 
35, finalizzato, attraverso il giudizio di una commissione, a scegliere tre 
progetti teatrali innovativi, di cui assumerà interamente la produzione. 
In un tempo così incerto e ferito, il compito di intercettare la creatività 
degli autori e dei registi di domani è un dovere imprescindibile del teatro 
pubblico. Infine, vorrei esprimere la mia gratitudine per l’accoglienza 
partecipe e calorosa al Presidente Filippo Patroni Griffi e a tutti i membri 
del Consiglio d’amministrazione. Come pure ringraziare Mimmo Basso, 
con cui in questi mesi difficili si è creato un affiatamento non comune, e 
tutta l’equipe organizzativa, di rara competenza e capacità, i dipendenti e 
i tecnici del teatro.                                                                                                        
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14 – 31 ottobre | Teatro Mercadante 
I MANOSCRITTI DEL DILUVIO

22 ottobre – 1 novembre | Teatro San Ferdinando 
TAVOLA TAVOLA, CHIODO CHIODO...

5 – 11 novembre | Teatro Mercadante 
QUINTA STAGIONE

19 – 29 novembre | Teatro San Ferdinando 
OCCHI GETTATI

2 – 20 dicembre | Teatro Mercadante 
PIAZZA DEGLI EROI

18 dicembre – 6 gennaio | Teatro San Ferdinando 
SPACCIATORE una sceneggiata

19 – 31 gennaio | Teatro Mercadante 
PUPO DI ZUCCHERO

21 – 31 gennaio | Teatro San Ferdinando 
LA VITA NUDA

9 – 14 febbraio | Teatro Mercadante 
SE QUESTO È UN UOMO

16 – 21 febbraio | Teatro Mercadante 
LA NOTTE DELL’INNOMINATO

18 – 28 febbraio | Teatro San Ferdinando 
HOSPES,-ITIS

23 – 28 febbraio | Teatro Mercadante 
IL MISANTROPO

3 - 14 marzo | Teatro Mercadante 
LA VITA DAVANTI A SÉ

9 - 14 marzo | Teatro San Ferdinando 
LA PAZZA DI CHAILLOT

16 – 21 marzo | Teatro Mercadante 
CITA A CIEGAS (CONFIDENZE FATALI)

18 – 28 marzo | Teatro San Ferdinando 
DITEGLI SEMPRE DI SÌ

7 – 25 aprile | Teatro Mercadante 
IL FILO DI MEZZOGIORNO

15 – 25 aprile | Teatro San Ferdinando 
IL SORRISO DI SAN GIOVANNI

27 aprile – 2 maggio | Teatro San Ferdinando 
PADRI E FIGLI

28 aprile – 9 maggio | Teatro Mercadante 
SOLARIS

11 – 16 maggio | Teatro Mercadante 
IL MONDO SIA LODATO

PROGETTI SPECIALI

13 – 18 ottobre | Basilica di Santa Maria alla Sanità 
‘A FREVA

26 – 29 novembre | Casa del Contemporaneo - Sala Assoli 
DOV’È LA VITTORIA

Date da definire | Museo Madre 
L’ULTIMO NASTRO DI KRAPP

Date da definire | Museo Madre 
‘NZULARCHIA in lettura e in corpo

 8 – 9 maggio | Teatro San Ferdinando 
ARREVUOTO XVI MOVIMENTO

Date da definire | Teatro San Ferdinando 
PROGETTO NATURAE / ARREVUOTO
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di Michel Marc Bouchard

traduzione Barbara Nativi

regia Carlo Cerciello

UN’ALLUVIONE, UN GRUPPO DI ANZIANI INTENTI 

A RICOSTRUIRE I RELITTI DI UNA MEMORIA 

COLLETTIVA CHE LE GIOVANI GENERAZIONI 

VOGLIONO IGNORARE. CIASCUNO DI ESSI SI 

ASSUME LA RESPONSABILITÀ DI RICORDARE E, 

DUNQUE, RISCRIVERE A MANO, IN PARTE O PER 

INTERO, I LIBRI DISTRUTTI DALL’ACQUA NELLA 

BIBLIOTECA DURANTE IL DISASTRO.

dal14ottobre

con Walter Cerrotta, Michele Nani, Danilo Nigrelli,  
Franca Penone, Bruna Rossi, Maria Angeles Torres
scene Roberto Crea
costumi Daniela Ciancio
luci Cesare Accetta
musiche Paolo Coletta
suono G.U.P. Alcaro
aiuto regia Aniello Mallardo
assistente alla regia Cecilia Lupoli
assistente alle scene Michele Gigi
assistente ai costumi Arianna Pioppi
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale

Michel Marc Bouchard è rappresentato in Italia da Agence Althéa / 
éditions Théâtrales, Parigi

14 – 31 ottobre | Teatro Mercadante

“Un mondo muore … Come sarà il prossimo?  
Spero decoroso”.  (M.M.Bouchard)

Siamo noi stessi superstiti di un recente “diluvio”, 
che ha messo, purtroppo, in evidenza i buchi neri 
sociali ed etici di questa società dell’apparenza, 
dove il valore della vita umana corrisponde 
esclusivamente alla sua capacità di produrre. 
La cinica considerazione degli anziani durante 
questa pandemia, ne è certamente un tragico 
indicatore. Gli anziani, più comunemente definiti 
in senso dispregiativo “vecchi”, sono ai margini 
di questa giovanilistica società dell’apparenza; 
politicamente rappresentano il peso scomodo 
e improduttivo della memoria di sé, dinanzi 
all’avanzare strumentale di quel revisionismo 
storico che è, invece, l’arte machiavellica della 
confusione e della mistificazione. Dei “vecchi” 
fanno comodo le pensioni che, risolvendo i problemi 
economici di tante famiglie, sopperiscono ai vuoti 
dello stato sociale, ma il tesoro della terza età in 
termini di vissuto, l’esperienza degli anziani, quella, 
cioè, che un tempo li rendeva preziosi e saggi, 
oggi sembra non avere più senso.  Questo testo di 
Bouchard denuncia tutto ciò, ma senza rinunciare 
alla poetica e malinconica consapevolezza del 
disarmante e crudo disagio senile dinanzi alla 
propria immagine riflessa, quando, 
cioè, ci rivela che i nostri intatti desideri, la nostra 
voglia di vivere, amare, condividere e progettare 
ancora, sono intrappolati dentro un corpo in 
disfacimento. 
Carlo Cerciello
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I MANOSCRITTI DEL DILUVIO



tratto da appunti, corrispondenze e carteggi di Eduardo De Filippo

uno spettacolo di e con Lino Musella

UN INEDITO RITRATTO DI ARTISTA. EDUARDO E 

LE SUE BATTAGLIE DONCHISCIOTTESCHE PER 

IL TEATRO CONDOTTE TRA POCHE VITTORIE E 

MOLTI FALLIMENTI

dal22ottobre

musiche dal vivo Marco Vidino
scene Paola Castrignanò
disegno luci Pietro Sperduti
ricerca storica Maria Procino
collaborazione alla drammaturgia Antonio Piccolo 
assistente alla regia Melissa Di Genova
produzione Elledieffe 
Teatro di Napoli – Teatro Nazionale 

22 ottobre - 1 novembre | Teatro San Ferdinando

Durante la pandemia, molte sono le riflessioni 
emerse sul mondo dello spettacolo e sulle sue sorti.
“In questo tempo mi è capitato – scrive Musella – di 
rifugiarmi nelle parole dei grandi: poeti, scrittori, 
drammaturghi, filosofi per cercare conforto, 
ispirazione o addirittura per trovare, in quelle 
parole stesse scritte in passato, risposte a un 
presente che oggi possiamo definire senza dubbio 
più presente che mai; è nato così in me il desiderio 
di riscoprire l’Eduardo capocomico e mano mano 
ne è venuto fuori un ritratto d’artista non solo 
legato al talento e alla bellezza delle sue opere, 
ma piuttosto alle sue battaglie donchisciottesche 
condotte instancabilmente tra poche vittorie e 
molti fallimenti”. Tommaso De Filippo – impegnato 
nella cura dell’eredità culturale della famiglia 
– ha appoggiato Lino Musella nella sua ricerca 
nelle memorie di Eduardo volendo incoraggiare 
fortemente il dialogo tra generazioni in scena. 
L’attore darà così voce e corpo alle parole delle 
lettere indirizzate alle Istituzioni, agli appunti, 
agli articoli e ai carteggi relativi all’impresa 
estenuante del Teatro San Ferdinando ed evocherà 
il celebre discorso al Senato. “Faccio parte di una 
generazione nata tra le macerie del grande Teatro 
e che può forse solo scegliere se soccombere tra 
le difficoltà o tentare di mettere in piedi, pezzo 
dopo pezzo, una possibilità per il futuro, come 
ermeticamente indicano quelle parole – incise su 
una lapide nel Teatro di Eduardo – che in realtà 
suggeriscono un’azione energica e continua. Questo 
grande artista – continua Musella –è costantemente 
impegnato a smuovere la politica e le Istituzioni e 
ne esce spesso perdente, in parte proprio come noi 
oggi, ma anche da lontano non smette mai di alzare, 
la sua flebile roboante voce”.fo
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TAVOLA TAVOLA, CHIODO CHIODO...



di Franco Marcoaldi

diretto e interpretato da Marco Baliani

PORTARE LA POESIA IN TEATRO È, DA SEMPRE, 

IMPRESA ARDUA. È COME SE IL LINGUAGGIO 

POETICO, SOPRA UN PALCO, SI TROVASSE 

COMPRESSO, COSTRETTO, NON COSÌ LIBERO DI 

VOLARE E DI ESPANDERSI COME I SUOI VERSI 

VORREBBERO. I “VERSI” DEL POETARE SONO 

SUONI ANIMALI, CHE ABITANO IN PROFONDITÀ, 

PAROLE INSOSPETTATE E INDICIBILI, CHE NON 

SI METTONO IN FILA DENTRO UN DISCORSO 

LINEARE, DENTRO UN DIALOGO, DENTRO UNA 

NARRAZIONE. 

dal5novembre

scene Mimmo Paladino 
sound designer Mirto Baliani
disegno luci Cesare Accetta
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale

5 – 11 novembre | Teatro Mercadante

Dentro un poema c’è solo la voce del poeta, che l’ha 
abitata e continua a starci incastrato, connesso 
a quelle parole magari pensate e scritte tanto 
tempo prima ma che ancora lo incatenano. Lì lui 
vive e parla. La scrittura ho sempre pensato sia un 
malanno per la poesia, costringe le parole in una 
vestizione tipografica, le inchioda come insetti in 
una teca, mentre esse vorrebbero solo una voce 
che le liberasse nell’effimero, nel vento, ancor più 
vorrebbero essere dette dal poeta, dalla sua voce. 
Dopo queste premesse che senso ha allora che 
sia io a dare voce alla Quinta Stagione di Franco 
Marcoaldi? Io, uno straniero rispetto al poema. 
Ma il poeta ha chiamato la sua opera “monologo 
drammatico”, due termini che appartengono di 
diritto alla storia del teatro. Dunque la visione del 
poema è legata alla scena, o potrebbe esserlo. 
È quel “potrebbe” l’unico spazio di esplorazione che 
mi è consentito e che mi accingerò con timore ed 
entusiasmo a percorrere. Un evento “drammatico” 
necessita di azioni in contrasto. Nella Quinta 
Stagione intuisco che queste “azioni” possano 
essere le molteplici voci che abitano il poema, 
le vorrei incontrare, per contrastarle o farmi 
permeare, forse anche quella del poeta, voci sperse 
in un paesaggio a tratti così remoto da trovarsi 
dietro l’angolo di casa. È un poema itinerante, da 
nomadi, mi ci riconosco fin dalle prime parole, come 
fossi un viandante che ne è stato catturato. Ma avrò 
bisogno nel pellegrinaggio di un paesaggio sonoro 
di complicità, a cui penserà mio figlio Mirto, sono 
certo che insieme troveremo la “musica” giusta di 
sonorità e voci. Per il paesaggio scenico mi affiderò 
alla misura artistica di Mimmo Paladino, alle sue 
materiche presenze, con cui interagire e da cui 
farmi guidare. 
Marco Balianifo
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testo, ideazione scenica e regia Enzo Moscato

IL MONDO CHE RACCONTA ENZO MOSCATO 

È QUELLO DELLA CAPITALE DEL SUD, DI 

QUELLA NAPOLI STRAZIATA E STRAZIANTE, 

DISPERATA E DISPERANTE, NELLA LIRICITÀ, 

NELLA TRASGRESSIONE, NELLA VIOLENZA E 

NELLA NOSTALGIA. “CITTÀ, COME SI DICE, DEL 

CALORE, DELL’INVETTIVA INDOLENTE, DELLA 

FINE DICITURA E, PERCIÒ STESSO SPAZIO 

DELL’AZZERAMENTO DI TUTTE QUESTE COSE: 

DI OGNI TRUCE BUON SENSO, COME DI OGNI 

STANTIO LUOGO COMUNE”. 

dal19novembre

con Benedetto Casillo, Salvatore Chiantone, 
Raffaele Esposito, Tonia Filomena,
 Amelia Longobardi, Anita Mosca, Emilio Massa, 
Enzo Moscato, Antonio Polito
scena e costumi Tata Barbalato
luci Cesare Accetta 
selezione musicale Donamos
assistente alla regia Anita Mosca
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale
La Compagnia Teatrale Enzo Moscato /
Casa del Contemporaneo

19 – 29 novembre | Teatro San Ferdinando

Occhi Gettati l’ho scritto e messo in scena oramai 
più di 30 anni fa. A distanza di tanto tempo, se 
dovessi definire, ancora oggi, cos’era – cos’è – e 
cosa voleva significare, per me e per il teatro, non 
saprei dire. Certo è che quando lo scrissi, venivo 
già da sei / sette anni di scrittura teatrale, diciamo 
così, canonica, ortodossa, e che avevo già vinto uno 
dei premi – forse il premio più importante in Italia 
– di drammaturgia; avrei potuto, dunque, riposare 
sugli allori e invece mi sentii in obbligo di rimettere 
tutto in discussione, per quel che mi riguardava. Di 
ricominciare daccapo, e, se possibile, con un altro 
e più radicale linguaggio scenico che era, per me, 
quello della poesia pura. Scrissi allora questa sorta 
di soliloquio infinito in versi, che è Occhi Gettati: che 
potremmo definire, in breve, una sorta di picassiana 
Guernica, una sorta di grande incendio, di grande 
rogo, di grande olocausto, del discorso tradizionale 
sul teatro, e su Napoli, e su me, poiché noi tre siamo 
profondamente la stessa cosa. Nel bene e nel male, 
siamo la stessa. Di che parla quest’odierno Occhi 
Gettati. Un de-coupage, 34 anni dopo? Di tutto e di 
niente. Dei miei fantasmi, reali o immaginari.
Del balletto di questi fantasmi, che è il balletto 
quaresimale e carnevalesco di me stesso e della 
città di cui sono carne e sangue.
Enzo Moscato

Un de-coupage, 34 anni dopo
OCCHI GETTATI
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di Thomas Bernhard

traduzione Roberto Menin

regia Roberto Andò

PIAZZA DEGLI EROI (HELDENPLATZ), APPARSO 

NEL 1988 E MAI RAPPRESENTATO IN ITALIA, 

È L’ULTIMO TESTO TEATRALE DI BERNHARD 

E UNO DEI SUOI INDISCUSSI CAPOLAVORI. IL 

CLAMORE SUSCITATO A VIENNA AL SUO DEBUTTO 

CONFERMÒ L’IMMAGINE DI UNO SCRITTORE 

FURIOSAMENTE CRITICO NEI CONFRONTI 

DEL PERMANERE IN AUSTRIA DI STRUTTURE 

AUTORITARIE E FASCISTE, E IL GIUDIZIO 

FEROCE PER LA CLASSE POLITICA CHE VI SI ERA 

IMPIANTATA DAL DOPOGUERRA, COLPEVOLE 

DI NON AVER MAI VERAMENTE TAGLIATO COL 

PASSATO NAZISTA. 

dal2dicembre

con Renato Carpentieri, Imma Villa, Betti Pedrazzi, 
Silvia Ajelli, Paolo Cresta, Francesca Cutolo, 
Stefano Jotti, Valeria Luchetti,
Vincenzo Pasquariello, Enzo Salomone
scene e luci Gianni Carluccio
costumi Daniela Cernigliaro
suono Hubert Westkemper
aiuto regia Luca Bargagna
assistente alle scene Sebastiana Di Gesù
assistente ai costumi Pina Sorrentino
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale
Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia 
Fondazione Teatro della Toscana – Teatro Nazionale

2 - 20  dicembre | Teatro Mercadante

Vienna, marzo 1988. Nel disegnare il suo estremo 
congedo dalla vita e dal teatro, Bernhard sceglie 
di dare un nome e un tempo all’ottusità brutale 
che vede avanzare. Ma, come sempre accade in 
un’opera di fantasia, l’Austria di Bernhard è insieme 
un luogo concreto e una metafora. Così come lo è la 
piazza che dà nome al testo, la stessa in cui nel 1938 
Hitler annunciò alla folla acclamante l’Anschluss, 
l’annessione dell’Austria al destino nazista della 
Germania. Se è venuto il tempo di rappresentare in 
Italia Piazza degli Eroi è proprio perché, a dispetto 
della inedita precisione realistica di Bernhard, 
oggi per comprendere il senso di questo testo 
visionario e catastrofico non servono indicazioni 
di luogo e di tempo. Ognuno degli spettatori che 
assisterà a una recita di Piazza degli Eroi, capirà 
subito che l’azione si svolge in una qualsiasi 
piazza da comizio, di una qualsiasi città d’Europa. 
L’Austria di Bernhard (dallo scrittore intravista 
profeticamente nei primi consensi per Haider), 
nel giro di una trentina e passa d’anni, è ormai 
ovunque. La storia del professor Schuster, una 
mente matematica filosofica, suicida per protesta 
contro l’avanzare della barbarie antisemita, è 
raccontata dal drammaturgo in una partitura a più 
voci, modulando una orchestrazione perfetta dove 
appaiono come relitti citazioni di altri grandi testi – 
tra tutti, Il giardino dei ciliegi di Čechov.  La piazza 
e le voci inneggianti che si levano a disturbare la 
mente sconvolta della vedova del suicida, sono la 
piazza e le voci che ovunque nell’Europa smarrita 
di oggi invocano l’uomo forte, “un regista che li 
sprofondi definitivamente nel baratro”, come dice 
lo zio Robert, il fratello del suicida, parafrasando lo 
stesso Bernhard.  
Roberto Andò

PIAZZA DEGLI EROI



una sceneggiata
drammaturgia Andrej Longo

regia Pierpaolo Sepe

È LA STORIA DI UNO SPACCIATORE DEI 

NOSTRI GIORNI, UN PERSONAGGIO REALE 

CHE NASCONDE LE AMBIGUITÀ E LE 

PROBLEMATICHE DELL’OGGI. UN GIOVANE UOMO 

CHE NON È NÉ STUCCHEVOLMENTE BUONO, NÉ 

ANTROPOLOGICAMENTE CATTIVO.  

dal18dicembre

con Ivan Castiglione, Riccardo Ciccarelli, 
Roberto Del Gaudio, Daniela Ioia, Stefano Miglio, 
Sevika Pagano, Daniele Vicorito
scene Francesco Ghisu
costumi Gianluca Falaschi
musiche Francesco Forni 
disegno luci Luigi Biondi
aiuto regia Velia Russo 
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale

18 dicembre – 6 gennaio | Teatro San Ferdinando

Questo progetto nasce dall’urgenza di riavvicinarci 
al pubblico, di sollecitare interesse e curiosità 
anche in chi è lontano dalle poltrone di un teatro 
da tempo.  La sceneggiata vive di una dimensione 
popolare e di un linguaggio tale da poter coinvolgere 
anche angoli di una comunità distanti dalle 
colpevoli traiettorie artistiche, non sempre accorte 
al dialogo diretto con il mondo cui appartengono. 
È indispensabile, oggi più che mai, riempire i teatri 
di tutti i tessuti sociali e ricostruire tutti insieme 
il senso, da tempo smarrito, della funzione degli 
artisti e del pubblico. 
È tempo di raggiungere ed intercettare gli umori 
e le impellenze di una società ferita ma pronta a 
rimettersi in cammino verso una reale prossimità 
solidale e fattiva. La sceneggiata come punto di 
incontro, come possibilità reale di raccontare 
il nostro tempo con la lingua di chi lo abita e lo 
determina. La compresenza di artisti legati alla 
tradizione popolare e di artisti provenienti dalla 
ricerca e dalla sperimentazione, dovrà favorire 
l’incontro, l’abbraccio ideale tra due mondi ancora 
troppo distanti.
Pierpaolo Sepe 
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Programma 
dal 19 gennaio 
al 16 maggio

20.21

mercadante/san ferdinando



testo e regia Emma Dante

IL 2 NOVEMBRE È IL GIORNO DEI MORTI. 
 UN VECCHIO ‘NZENZIGLIO E SPETACCHIATO, 
RIMASTO SOLO IN UNA CASA VUOTA, PREPARA 
UNA PIETANZA TRADIZIONALE PER ONORARE 
LA FESTA. CON ACQUA, FARINA E ZUCCHERO 
IL VECCHIO IMPASTA L’ESCA PE LI PESCI DE LO 
CIELO: IL PUPO DI ZUCCHERO, UNA STATUETTA 
ANTROPOMORFA DIPINTA CON COLORI VIVACI.  
IN ATTESA CHE L’IMPASTO LIEVITI RICHIAMA 
ALLA MEMORIA LA SUA FAMIGLIA DI 
MORTI. LA CASA SI RIEMPIE DI RICORDI E DI 
VITA: MAMMINA, UNA VECCHIA DAL CORE 
TREMMOLANTE, IL GIOVANE PADRE DISPERSO 
IN MARE, LE SORELLE ROSA, PRIMULA E VIOLA 
“TRE CIURI C’ADDORANO ‘E PRIMMAVERA”, 
PEDRO DALLA SPAGNA CHE SI STRUGGE 
D’AMORE PER VIOLA, ZIO ANTONIO E ZIA RITA 
CHE S’ABBOFFAVANO ‘E MAZZATE, PASQUALINO 
TUTTOFARE, E IL CANE ORAZIO.

dal19gennaio

con Elena Borgogni, Tiebeu Marc-Henry Brissy Ghadout, 
Sandro Maria Campagna, Federica Greco, Giuseppe Lino, 
Carmine Maringola, Valter Sarzi Sartori, Maria Sgro, 
Stephanie Taillandier, Nancy Trabona
costumi Emma Dante 
luci Cristian Zucaro
sculture Cesare Inzerillo
assistente ai costumi Italia Carroccio  
produzione Compagnia Sud Costa Occidentale, 
Teatro di Napoli - Teatro Nazionale, Théâtre Liberté 
di Tolone, ExtraPole, Teatro Biondo di Palermo, 
La Criée Théâtre National di Marsiglia, 
Festival d’Avignone, Anthéa Antipolis di Antibes
e con il sostegno dell’Ecole de l’ERAC di Marsiglia

19 – 31 gennaio | Teatro Mercadante

Secondo la tradizione in alcuni luoghi del Meridione 
c’è l’usanza di organizzare banchetti ricchi di dolci 
e biscotti in cambio dei regali che, il 2 novembre, i 
parenti defunti portavano ai bambini dal regno dei 
morti. Durante il rituale, in quella notte, la cena era 
un momento di patrofagia simbolica; nel senso che 
il valore originario dei dolci antropomorfi era quello 
di raffigurare le anime dei defunti. Cibandosi di essi, 
era come se ci si cibasse dei propri cari.
Liberamente ispirato alla lingua di Gianbattista 
Basile, lo spettacolo racconta la storia di un vecchio 
che per sconfiggere la solitudine invita a cena, nella 
loro antica dimora, i defunti della famiglia.  
Nella notte fra l’uno e il due novembre, lascia le 
porte aperte per farli entrare.
Nello spettacolo, sono presenti dieci sculture 
create da Cesare Inzerillo che mostrano il corpo 
osceno della morte. In Pupo di zucchero la morte 
non è un tabù, non è scandalosa, ciò che il vecchio 
vede e ci mostra è una parte inscindibile della sua 
vita. Ciò non può che intenerirci. La stanza arredata 
dai ricordi diventa una sala da ballo dove i morti, 
ritrovando le loro abitudini, festeggiano la vita.
Emma Dante

fo
to

 Ca
rm

ine
 M

ar
ing

ola

PUPO DI ZUCCHERO



da alcune Novelle per un anno di Luigi Pirandello

drammaturgia Antonio Marfella, 

Dario Postiglione e Alfonso Postiglione

regia Alfonso Postiglione

È LO SGUARDO POST-UMANO DI PIRANDELLO 

CHE GUIDA QUESTA SELEZIONE DI STORIE 

DA VERA COMMEDIA UMANA ALLA BALZAC. 

QUELLO SGUARDO CHE CRITICANDO 

L’ANTROPOCENTRISMO NARRATIVO GUARDA 

ALL’UOMO COME UNO ZOOLOGO OSSERVA 

GLI ANIMALI, UN ENTOMOLOGO GLI INSETTI, 

RECUPERANDO QUELLA DISTANZA “UMORISTICA” 

CARA ALLO SCRITTORE SICILIANO. UN 

“BESTIARIO” FEROCEMENTE UMANO, A CUI IL 

TEATRO È PRONTO A DAR VOCE E LUCE. 

dal21gennaio

con  Chiara Baffi, Giandomenico Cupaiuolo,  
Gennaro Di Biase, Fabiana Fazio, Flavio Francucci,  
Lorenzo Parrotto e un’altra attrice da definire
scene Iole Cilento e Porziana Catalano
costumi Giuseppe Avallone
sculture ossee Luca Arcamone 
musiche Paolo Coletta
movimenti scenici Sara Lupoli
aiuto regia Serena Marziale
produzione Teatro di Napoli  – Teatro Nazionale

21 – 31 gennaio | Teatro San Ferdinando

La stesura delle Novelle per un anno di Luigi 
Pirandello ha accompagnato tutta l’esistenza 
di scrittore dell’autore siciliano. Il suo progetto 
ambizioso era di scriverne trecentosessantacinque, 
una per ogni giorno dell’anno. Si fermò a 
duecentocinquantasei, facendone, oltre che summa 
del suo percorso autoriale, una silloge di racconti 
paragonabile solo a notevoli precedenti come il 
Decamerone, le Mille e una notte o i Cunti di Basile. 
L’universo novellistico pirandelliano, dal valore 
letterario incalcolabile, ha un carattere cangiante 
e plurimo. In più di quarant’anni di scrittura 
ininterrotta, si assiste al sorgere e al tramontare 
di motivi narrativi negli ambienti più vari. Dalla 
Sicilia ancestrale del primo periodo, ai racconti 
urbani e borghesi del periodo romano, fino ai titoli 
più visionari degli ultimi anni, testimoni di uno 
sguardo più rarefatto sull’esistenza. Pirandello cala 
lo scandaglio della sua arte nelle profondità della 
più mutevole umanità, dragando deciso i fondali 
della storia e dell’esistenza. L’opera completa 
dell’autore siciliano, infatti, precorritrice della 
crisi dell’uomo moderno, si fa ancora oggi efficace 
per poter affrontare l’attuale crisi dell’umano. Il 
racconto breve è un genere letterario – per dirla 
con Calvino - proprio dei momenti di transizione 
nella controversa storia culturale dell’uomo. La 
novella va all’essenza dei conflitti, condensandoli 
e raccontandone spesso “l’ultimo passo” e sono 
aspetti, questi, che condivide con la tragedia 
classica. Andare dunque col teatro alle novelle, 
significa darsi la possibilità di spolpare le vicende 
fino all’osso; spogliare la vita gettando nudi, i suoi 
contrastati personaggi, nell’agone drammatico.  
 Alfonso Postiglionefo

to
 Im

m
a D

i L
illo

LA VITA NUDA



dall’opera di Primo Levi  (pubblicata da Giulio Einaudi Editore)

condensazione scenica a cura di Domenico Scarpa e Valter Malosti 

uno spettacolo di Valter Malosti 

PER LA PRIMA VOLTA IN SCENA DIRETTAMENTE 

LA VOCE DEL LIBRO DI AVVENTURE PIÙ ATROCE 

E PIÙ BELLO DEL VENTESIMO SECOLO. UNA 

VOCE CHE NELLA SUA NUDITÀ SA RESTITUIRE LA 

BABELE DEL CAMPO, I SUONI, LE MINACCE, GLI 

ORDINI, IL RUMORE DELLA FABBRICA DI MORTE.

dal9febbraio

con Valter Malosti
e Antonio Bertusi, Camilla Sandri 
scene Margherita Palli 
luci Cesare Accetta 
costumi Gianluca Sbicca 
progetto sonoro Gup Alcaro
tre madrigali (dall’opera poetica di Primo Levi)  
Carlo Boccadoro
video Luca Brinchi, Daniele Spanò 
produzione TPE – Teatro Piemonte Europa 
Teatro Stabile di Torino – Teatro Nazionale 
Teatro di Roma – Teatro Nazionale

9 – 14 febbraio | Teatro Mercadante

La voce di Primo Levi è la voce che più di ogni 
altra ha saputo far parlare Auschwitz: la voce che 
da oltre settant’anni, con Se questo è un uomo, 
racconta ai lettori di tutto il mondo la verità 
sullo sterminio nazista. È una voce dal timbro 
inconfondibile, mite e salda: “considerate che 
questo è stato”.
Nel centenario della nascita di Levi, Valter Malosti 
firma la regia e l’interpretazione di Se questo 
è un uomo portando per la prima volta in scena 
direttamente la voce di questa irripetibile opera 
prima, una voce che è quella del testimone 
- protagonista, ma i cui registri sono molti, 
espressivi, narrativi, percettivi e di pensiero. Questi 
registri, questi fotogrammi del pensiero nel suo 
divenire sono la vera azione del testo. Riflessioni, 
guizzi, rilanci filosofici e psicologici, flash-back e 
flash-forward, “a parte” cognitivi. “Volevo creare 
un’opera - dice Malosti - che fosse scabra e potente, 
come se quelle parole apparissero scolpite nella 
pietra. Spesso ho pensato al teatro antico mentre 
leggevo e rileggevo il testo. Da qui l’idea dei cori 
tratti dall’opera poetica di Levi detti o cantati”. 
La scena realizzata da Margherita Palli crea un 
cortocircuito visivo tra la memoria del lager e le 
“nostre tiepide case”. Il progetto sonoro, curato da 
Gup Alcaro, è fondamentale in questa riscrittura 
scenica. Se questo è un uomo è infatti un’opera 
acustica. A fare da contrappunto di pura e perfetta 
forma, i tre madrigali originali creati da Carlo 
Boccadoro a partire dalle poesie che Levi scrive nel 
1945-46, immediatamente dopo il ritorno dal campo 
di annientamento.

fo
to

 To
m

m
as

o L
e P

er
a

SE QUESTO È UN UOMO



fo
to

 Fa
bio

 D
on

at
o

da Alessandro Manzoni 

regia e adattamento Daniele Salvo

“OH LA NOTTE! NO, NO! LA NOTTE!”

IL GRIDO DELL’INNOMINATO LACERA UNA 

NOTTE DENSA E IMPENETRABILE DI RIMORSI, 

INCUBI, PENTIMENTI, VISIONI ONIRICHE, 

ANSIE IRRIMEDIABILI. NOTTE INFINITA, 

INTERMINABILE, INDECIFRABILE MALA NOTTE, 

NOTTE DELL’ARRIVO DI LUCIA AL CASTELLO. 

I DUE PROTAGONISTI DI QUESTO STRAORDINARIO 

VIAGGIO MENTALE, IDEATO DA MANZONI NEL SUO 

CAPOLAVORO E RISCRITTO OGGI PER LA SCENA, 

SI MUOVONO IN QUESTA NOTTE CHE SEMBRA 

PERENNE. 

dal16febbraio

con Eros Pagni 
e con Gianluigi Fogacci, Valentina Violo, 
Simone Ciampi
produzione Centro Teatrale Bresciano 
Teatro de Gli Incamminati

16 – 21 febbraio | Teatro Mercadante

L’innominato fa i conti con sé stesso, con la 
sua mancanza di fede, la sua ambizione, la sua 
finitezza. Questa notte eterna, vera protagonista 
del testo, avvolge tutti i personaggi, li rende incerti, 
ansiosi, fragili, muta le loro convinzioni, li spinge a 
compiere azioni impensabili. La luna osserva i loro 
destini e un’ombra invisibile muove i loro fili. 
La realtà dei personaggi del dramma è 
continuamente attraversata da riflessi, 
bagliori improvvisi, miraggi, spettri. La stanza 
dell’innominato diviene un luogo dell’immaginario, 
in cui si possono materializzare i peggiori incubi. 
Le paure sono riflesse negli specchi, dormono 
accanto al protagonista, lo fanno sospirare e gli 
tolgono il sonno. 
La vita non è che un’ombra che cammina...  
La vertiginosa e tormentata parabola 
notturna dell’innominato ha le caratteristiche 
dell’allucinazione gotica, della fiaba nera: e dunque 
la realtà scenica dello spettacolo sarà regolata 
dalle leggi del sogno. Poiché nella notte tutto può 
accadere: si imboccano vie sconosciute e tortuose, 
ed è facilissimo ritrovarsi in situazioni illogiche 
ed impossibili.  Ma qui c’è una via d’uscita: la Luce 
giunge in modo inatteso. 

LA NOTTE DELL’INNOMINATO
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di Fabio Pisano

regia Davide Iodice

LE VICENDE DI UN GRUPPO DI PERSONE, 

PAZIENTI E PERSONALE DI UNA STRUTTURA 

CHE ACCOGLIE MALATI CON PATOLOGIE 

RARE IN STATO AVANZATO E TERMINALE, 

PER ACCOMPAGNARLI ALLA MORTE, SENZA 

FORZATURE, SENZA AIUTI.

dal18febbraio

cast in via di definizione
spazio scenico Tiziano Fario
costumi Daniela Salernitano
video Michelangelo Fornaro
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale  
Sardegna Teatro

18 – 28 febbraio | Teatro San Ferdinando

Rileggo Hospes - itīs in questo tempo distopico 
in cui la pandemia ci ha confinato, e al fremito 
che sempre la poesia provoca, si aggiunge lo 
scuotimento per un presente che supera ogni 
metafora. Di certo Fabio Pisano non poteva 
immaginare che quell’esperienza di malattia di cura 
e infine di morte, vissuta nella singolarità di una 
vicenda familiare, potesse diventare una condizione 
collettiva, planetaria: storica. Non credo potesse 
immaginare, nessuno poteva, il corredo luttuoso 
di questi giorni, la moria degli anziani nelle case di 
riposo; la fame d’aria.
“Non siamo in un gioco o in un pezzo di teatro. No. 
Questa è la vita” scrive Pisano nel suo testo, ed 
ecco che queste parole diventano ora l’orizzonte 
di una sfida che non è solo estetica, e il mantra 
necessario per una catarsi collettiva, da tentare 
una volta di più attraverso il teatro.
Davide Iodice

HOSPES,-ITIS 
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di Molière

traduzione Cesare Garboli

regia Fabrizio Falco

A PARTIRE DA UN CLASSICO DELLA 

LETTERATURA TEATRALE BAROCCA, CHE  

NEL CORSO DELLA STORIA SI È PROPOSTO  

COME UN’INESAURIBILE FONTE DI CHIAVI DI 

LETTURA, APRENDO A UN NUMERO INFINITO  

DI INTERPRETAZIONI, FABRIZIO FALCO MIRA  

AD UTILIZZARE IL GIOCO DI SPECCHI PROPOSTO 

DA MOLIÈRE PER INVITARE A RIFLETTERE  

SUL SENSO E SUL VALORE ESTETICO E MORALE 

DI CUI LA SOCIETÀ ODIERNA SI TROVA VITTIMA 

E ARTEFICE. 

dal23febbraio

con Davide Cirri, Fabrizio Falco, Claudio Pellegrini,  
Chiara Celotto, Doriana Costanzo, Alice Canzonieri,  
Giovanni Arezzo, Luca Carbone, Costantino Buttitta
impianto scenico Fabrizio Falco e Davide Cirri
costumi Gabriella Magrì
musica Angelo Vitaliano
produzione Teatro Biondo Palermo

23 – 28 febbraio | Teatro Mercadante

Molière scrive con Il misantropo la sua commedia 
più autobiografica, forse non quella perfetta dal 
punto di vista formale, ma sicuramente quella più 
densa e complessa. Il misantropo raggiunge un 
livello di profondità che lo fa stagliare come una 
pietra miliare della letteratura teatrale. Cos’è la 
verità, cos’è la menzogna, come si fa a fingere? 
Cechov affermava che si può fingere dovunque 
tranne che nell’arte. Forse siamo chiamati proprio 
a questo, a non mettere più maschere, a fare i 
conti definitivi. Il genio di Molière ce lo fa sentire. 
Lavorando sul Misantropo si percepisce subito la 
necessità, l’urlo di qualcuno che chiede verità. 
Cercherò di inseguire la verità di Molière, per 
quanto inafferrabile, ma sarà proprio l’anelito, 
la spinta verso, che creerà la giusta tensione. La 
verità dei rapporti è la richiesta di Alceste, e questa 
sarà la linea guida della regia. Nient’altro. Il teatro 
ha bisogno di poco per vivere da un punto di vista 
esteriore, ma ha bisogno di molto lavoro invisibile, 
ha bisogno di verità. In un’epoca di fake news, 
credo che anche nel nostro mondo ci sia bisogno 
di verità. Una verità che deriva dalla profondità di 
sé, dei sentimenti, dei rapporti tra le persone per 
riscoprirsi individui fino in fondo e comunità fino 
in fondo. Un’esigenza etica di onestà intellettuale 
e buona fede per toccare il fondo dei cuori. Tutto 
questo si contrappone alla retorica del falso, della 
menzogna, dell’artificio, insomma della maschera. 
Lavorerò per abbattere le maschere e provare a 
toccare il fondo dei cuori tra noi attori e toccare il 
fondo dei cuori degli spettatori. Alceste lo chiede, 
Molière lo chiede disperatamente…
Fabrizio Falco

IL MISANTROPO
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dal testo La Vie Devant a soi di Romain Gary / Emile Ajar

riduzione e regia Silvio Orlando

PUBBLICATO NEL 1975 E ADATTATO PER IL 

CINEMA NEL 1977, AL CENTRO DI UN DISCUSSO 

PREMIO GONCOURT, LA VITA DAVANTI A SÉ DI 

ROMAIN GARY È LA STORIA DI MOMÒ, BIMBO 

ARABO DI DIECI ANNI CHE VIVE NEL QUARTIERE 

MULTIETNICO DI BELLEVILLE NELLA PENSIONE DI 

MADAME ROSA, ANZIANA EX PROSTITUTA EBREA 

CHE ORA SBARCA IL LUNARIO PRENDENDOSI 

CURA DEGLI “INCIDENTI SUL LAVORO” DELLE 

COLLEGHE PIÙ GIOVANI. 

dal3marzo

con Silvio Orlando
accompagnato da quattro musicisti
scene Roberto Crea
disegno luci Valerio Peroni
produzione Cardellino srl

© Mercure de France, diritti teatrali gestiti dalle 
edizioni Gallimard con il nome di “Roman Gary” 
come autore dell’opera originale

3 - 14 marzo | Teatro Mercadante

Un romanzo commovente e ancora attualissimo, 
che racconta di vite sgangherate che vanno 
alla rovescia, ma anche di un’improbabile storia 
d’amore toccata dalla grazia. Silvio Orlando ci 
conduce dentro le pagine del libro con la leggerezza 
e l’ironia di Momò diventando, con naturalezza, quel 
bambino nel suo dramma. Un autentico capolavoro 
“per tutti” dove la commozione e il divertimento si 
inseguono senza respiro. Inutile dire che il genio di 
Gary ha anticipato senza facili ideologie e sbrigative 
soluzioni il tema dei temi contemporaneo, la 
convivenza tra culture religioni e stili di vita 
diversi. Il mondo ci appare improvvisamente 
piccolo claustrofobico in deficit di ossigeno. I flussi 
migratori si innestano su una crisi economica che 
soprattutto in Europa sembra diventata strutturale 
creando nuove e antiche paure soprattutto nei ceti 
popolari, i meno garantiti. Se questo è il quadro, 
quale funzione può e deve avere il teatro? Non 
certo indicare vie e soluzioni che ad oggi nessuno 
è in grado di fornire, ma una volta di più raccontare 
storie emozionanti commoventi divertenti, 
chiamare per nome individui che ci appaiono massa 
indistinta e angosciante. Raccontare la storia di 
Momò e Madame Rosa nel loro disperato abbraccio 
contro tutto e tutti è necessario e utile. Le ultime 
parole del romanzo di Garay dovrebbero essere 
uno slogan e una bussola in questi anni dove la 
compassione rischia di diventare un lusso per 
pochi: bisogna voler bene.

LA VITA DAVANTI A SÉ
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di Jean Giraudoux 

adattamento Letizia Russo 

regia Franco Però 

IN QUESTO LAVORO C’È TANTA CONSAPEVOLEZZA 

DELLA DIREZIONE CHE AVREBBERO PRESO LE 

NOSTRE SOCIETÀ, CON DISINVOLTO CINISMO. 

UNA FIABA IRONICA E SARCASTICA, CONDOTTA 

CON UNA SCRITTURA DI GRANDE LEGGEREZZA, 

SEPPUR TALVOLTA, LA RIDONDANZA LETTERARIA 

- ACCETTABILISSIMA ALL’EPOCA - SI SENTE: 

ED È PER QUESTO CHE HO CHIESTO LA 

COLLABORAZIONE DI LETIZIA RUSSO. 

dal9marzo

con Manuela Mandracchia, Giovanni Crippa
e con Filippo Borghi, Emanuele Fortunati,  
Ester Galazzi, Andrea Germani,  
Mauro Malinverno, Riccardo Maranzana,  
Francesco Migliaccio, Jacopo Morra, Zoe Pernici, 
Maria Grazia Plos, Miriam Podgornik
scene Domenico Franchi
costumi Andrea Viotti
musiche Antonio Di Pofi
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale
Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia

9 - 14 marzo | Teatro San Ferdinando

Jean Giraudoux, è un drammaturgo, romanziere, 
diplomatico, nelle cui opere, grazie a una 
intelligenza di stampo illuminista affronta, 
rileggendoli con ironia e profondità, temi politici 
e personaggi mitici, e con l’amicizia che lo lega a 
Louis Jouvet - con cui ha costruito nel tempo un 
vero sodalizio artistico - crea alcune tra le più belle 
opere teatrali francesi degli anni Trenta.  
Nel 1943, durante l’occupazione tedesca, scrive - 
quasi a premonizione dei tempi a venire - questa 
folle, ecologica, politica, poetica ed ingenua 
commedia fantastica, La folle de Chaillot.  
Questa donna, che sembra vivere fuori dal 
mondo, ma amata da tutte le persone umili del 
suo quartiere, viene a sapere che un gruppo di 
affaristi (industriali, finanzieri, avventurieri) 
avendo scoperto che sotto Parigi vi sono immensi 
giacimenti di petrolio, vogliono distruggere la città 
per impadronirsene. E allora che cosa decide di 
fare? Semplice: convoca altre amiche - che, al pari 
di lei, vivono tra normalità e follia - e con queste, e 
con l’aiuto dei personaggi più poetici ad esse vicini, 
decidono di ucciderli. 
Franco Però

LA PAZZA DI CHAILLOT



 (confidenze fatali)
di Mario Diament 

traduzione, adattamento e regia Andrée Ruth Shammah

UN THRILLER APPASSIONANTE, UN AVVINCENTE 

INTRECCIO DI INCONTRI APPARENTEMENTE 

CASUALI DOVE VIOLENZA E INQUIETUDINE 

SERPEGGIANO DENTRO RAPPORTI... 

CHIAMIAMOLI D’AMORE.

dal16marzo

con Luca Lazzareschi - Laura Marinoni, 
Elia Schilton - Silvia Giulia Mendola,
Valentina Bartolo
scena Gianmaurizio Fercioni
luci Camilla Piccioni
costumi Nicoletta Ceccolini
musiche Michele Tadini
produzione Teatro Franco Parenti 
Fondazione Teatro della Toscana

16 – 21 marzo | Teatro Mercadante 

La storia inizia con un uomo cieco seduto su una 
panchina di un parco a Buenos Aires. È un famoso 
scrittore e filosofo – chiaramente ispirato all’autore 
argentino Jorge Luis Borges – che era solito godersi 
l’aria mattutina. 
Quella mattina, la sua meditazione viene interrotta 
da un uomo e, da qui, hanno inizio una serie di 
incontri e di dialoghi, che svelano legami tra i 
personaggi sempre più inquietanti, misteriosi e a 
tratti inaspettatamente divertenti. 
Come Borges, che crebbe parlando e scrivendo in 
inglese e spagnolo e visse in diversi paesi, Diament 
è uno scrittore interculturale, un emigrato e un 
esule che scrive della e sull’Argentina, sull’identità 
e l’isolamento, tanto come fece il grande poeta 
argentino. 

CITA A CIEGAS
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di Eduardo De Filippo

regia Roberto Andò 

TRA LE MENO NOTE COMMEDIE DI EDUARDO, 

DITEGLI SEMPRE DI SÌ SI BASA SU UN PERFETTO 

EQUILIBRIO TRA COMICO E TRAGICO; È UN TESTO 

MOLTO DIVERTENTE CHE, PUR CONSERVANDO 

LE SUE NOTE FARSESCHE, SUGGERISCE SERIE 

RIFLESSIONI SUL LABILE CONFINE TRA SALUTE E 

MALATTIA MENTALE.

dal18marzo

con (in ordine di locandina) Carolina Rosi,  
Gianfelice Imparato, Edoardo Sorgente,  
Massimo De Matteo, Federica Altamura,  
Andrea Cioffi, Nicola Di Pinto, Paola Fulciniti, 
Viola Forestiero, Vincenzo D’Amato, 
Gianni Cannavacciuolo, Boris De Paola
scene e luci Gianni Carluccio
costumi Francesca Livia Sartori
produzione Elledieffe – La Compagnia di Teatro  
di Luca De Filippo, Fondazione Teatro della Toscana

18 – 28 marzo | Teatro San Ferdinando 

Ditegli sempre di sì è uno dei primi testi scritti 
da Eduardo, un’opera vivace, colorata il cui 
protagonista è un pazzo metodico con la mania 
della perfezione. La pazzia di Michele Murri è vera, 
infatti è stato per un anno in manicomio e solo la 
fiducia di uno psichiatra ottimista gli ha permesso 
di ritornare alla vita normale. Michele è un pazzo 
tranquillo, socievole, cortese, all’apparenza l’uomo 
più normale del mondo, ma in verità la sua follia 
è più sottile perché consiste essenzialmente nel 
confondere i suoi desideri con la realtà che lo 
circonda; eccede in ragionevolezza, prende tutto 
alla lettera, ignora l’uso della metafora, puntualizza 
e spinge ogni cosa all’estremo. Tornato a casa 
dalla sorella Teresa si trova a fare i conti con un 
mondo assai diverso dagli schemi secondo i quali 
è stato rieducato in manicomio; tra equivoci e 
fraintendimenti alla fine ci si chiede: chi è il vero 
pazzo? E qual è la realtà vera?
“Ditegli sempre di sì è una commedia in bilico tra la 
pochade e un vago pirandellismo – scrive Roberto 
Andò nelle sue note -, un congegno bizzarro in cui 
Eduardo si applica a variare il tema della normalità e 
della follia, consegnando al personaggio di Michele 
Murri, il protagonista, i tratti araldici della sua 
magistrale leggerezza. 
L’intreccio è di una semplicità disarmante e si 
direbbe che l’autore si sia programmaticamente 
nascosto dietro la sua evanescenza per dissimulare 
l’inquietudine, e la profondità, che vi stava 
insinuando. Come se ne avesse pudore, o paura”. 
Roberto Andò

DITEGLI SEMPRE DI SÌ
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di Goliarda Sapienza

adattamento Ippolita di Majo

regia Mario Martone

L’ESPERIENZA PSICOANALITICA VISSUTA DA 

GOLIARDA SAPIENZA DOPO IL PERIODO DI 

DEPRESSIONE, SFOCIATO IN UN TENTATIVO 

DI SUICIDIO PASSA DALLA PAGINA SCRITTA 

ALLA SCENA CON TUTTO IL CARICO DI ACUTA 

E PROFONDA CONSAPEVOLEZZA - AL TEMPO 

STESSO PERSONALE E UNIVERSALE - SULLA 

CONDIZIONE FEMMINILE, PRIVA DI OGNI 

PREGIUDIZIO MORALE: LA SCOPERTA DELLE 

FRAGILITÀ E DELLE PAURE, DELL’AMORE, DELLA 

VITA.

dal7aprile

con Donatella Finocchiaro, Roberto De Francesco
produzione Teatro di Napoli - Teatro Nazionale 
Teatro Stabile di Torino - Teatro Nazionale 
Teatro di Roma - Teatro Nazionale
Teatro Stabile di Catania  

7 – 25 aprile | Teatro Mercadante

Il filo di mezzogiorno è il libro di una grande 
scrittrice, rimasta molto a lungo misconosciuta. 
Goliarda Sapienza non ha avuto il bene di vedere 
pubblicato in vita il suo romanzo più grande, L’arte 
della gioia. Era una donna, e una donna fuori da 
tutti gli schemi e anche dalle ideologie politiche del 
suo tempo, ha combattuto la sua battaglia prima 
partigiana, poi femminista, sempre controcorrente, 
sempre contro il conformismo e lo ha fatto con 
tutti i mezzi che aveva a disposizione, primo fra 
tutti la scrittura. Nel 1969 era uscito per Garzanti 
un suo libro autobiografico e scandaloso, Il filo di 
mezzogiorno, ora ripubblicato da La nave di Teseo, 
che ripercorreva con lucidità e una straordinaria 
dovizia di particolari il suo percorso psicanalitico. 
Goliarda insegue la sua memoria, insegue i ricordi, 
le sensazioni, le libere associazioni, lo psicoanalista 
la guida, la accompagna, la segue, e riuscirà a 
condurre la scrittrice dalle tenebre, nelle quali 
l’avevano sprofondata il ricovero in manicomio e 
i ripetuti elettroschok, alla luce della coscienza, 
al recupero della propria identità. È un corpo a 
corpo senza esclusione di colpi nel quale i ruoli 
si distorcono per poi riprendere forma e poi si 
scompongono ancora fino quasi a invertirsi. 
Ippolita di Majo ne ha realizzato un adattamento 
teatrale per Donatella Finocchiaro. Mario Martone, 
dopo aver messo in scena Ramondino, Ortese, 
Morante, ci invita a entrare, con questa regia, nel 
mondo di Goliarda Sapienza.

IL FILO DI MEZZOGIORNO



fo
to

 Iv
an

 N
oc

er
a

testo e regia Ruggero Cappuccio 

UNA SOLENNE E DELICATISSIMA PARTITURA IN 

CUI DIECI ATTORI COLGONO ED INTERPRETANO 

I SENSI DI UNA DOLCISSIMA, STRAZIANTE 

IMPRENDIBILITÀ DELLA MEMORIA.

dal15aprile

con Claudio Di Palma, Giovanni Esposito,  
Marina Sorrenti, Alfonso Postiglione
e altri attori da definire
progetto, luci e aiuto regia Nadia Baldi  
costumi Carlo Poggioli  
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale

15 – 25 aprile | Teatro San Ferdinando

Un poeta, suo fratello minore, cinque sorelle 
nubili, una cameriera, una vecchia casa gentilizia 
quasi diruta, un paese immaginario non lontano 
da Napoli, un misterioso appuntamento. Giacinto 
Valguarnera, ultimo discendente del suo casato, 
vive a Vallemarosa tra le mura della casa avita 
in cui imprigiona e ghermisce i destini dei suoi 
familiari legandoli ad un esercizio penitente 
che passa attraverso il monocolo della poesia 
come unico strumento per raccontare e intuire il 
mondo. Endecasillabi, settenari, stanze e sonetti 
costituiscono la trappola quotidiana in cui gli ultimi 
Valguarnera si dibattono tra pensato e detto. E 
mentre il dissonante quintetto di sorelle incipriate 
sogna la fuga dal paese ormai abbandonato 
da tutti, mentre tra le macerie dei ricordi e dei 
bombardamenti della Seconda Guerra bruciano 
passioni private, dovranno ancora ricevere due 
misteriosi viaggiatori: Marino di Pietratagliata, 
pittore e Cipriano Montella, letterato. Grazie alla 
loro apparizione si scatenerà tra i Valguarnera 
un’ultima fiammata di sentimenti obliati, fino 
alla cerimonia di un grande ritratto di famiglia, 
di una passeggiata notturna verso una basilica 
abbandonata, di un’antica lingua, purissima, morta 
e viva come una musica immortale. 
Ruggero Cappuccio 

IL SORRISO DI SAN GIOVANNI
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di Ivan Turgenev

traduzione e adattamento Fausto Malcovati e Fausto Russo Alesi

regia Fausto Russo Alesi

MANTENERE? DEMOLIRE? COSTRUIRE? O 

TRASFORMARE IL PASSATO DI CUI SIAMO 

FIGLI, PROVANDO A LEGGERE IL PRESENTE 

E CERCANDO UN FUTURO CHE NON SI VEDE 

ANCORA? È COMMOVENTE CON QUANTA POESIA 

E STRUGGENTE LEGGEREZZA TURGENEV RIESCA 

A PARLARE DI TUTTO QUESTO.

dal27aprile

con Marial Bajma Riva, Giulia Bartolini,  
Alfredo Calicchio, Luca Carbone, Gloria Carovana, 
Matteo Cecchi, Anna Chiara Colombo,  
Eletta Del Castillo, Cosimo Frascella,
Stefano Guerrieri, Marina Occhionero,
Luca Tanganelli, Zoe Zolferino 
musiche originali Giovanni Vitaletti
progetto scenografico Marco Rossi
costumi Gianluca Sbicca
luci Max Mugnai
assistente alla regia Davide Gasparro
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale
Emilia Romagna Teatro Fondazione – Teatro 
Nazionale, in collaborazione con Teatro Comunale 
Giuseppe Verdi di Pordenone

27 aprile – 2 maggio | Teatro San Ferdinando

Da molto tempo amo questo straordinario romanzo 
di Ivan Turgenev in cui scorre la ricchezza e l’orrore 
della vita. Il Centro Teatrale Santacristina, diretto 
da Roberta Carlotto, mi è sembrato il luogo adatto 
per conoscerlo meglio, per verificarne le sue 
potenzialità e i suoi parametri vitali: infatti è lì che 
il lavoro ha avuto la sua genesi, in un contesto di 
formazione appunto. In quel luogo meraviglioso, che 
mi lega alla figura straordinaria di Luca Ronconi, 
che lo ha creato, mi sono voluto porre la domanda: 
“quale è l’eredità dei padri e quale è il futuro dei 
figli?”. Questa domanda portante, a mio avviso, del 
romanzo di Turgenev, è ciò che mi guida in questo 
viaggio. Le fondamenta su cui abbiamo appoggiato 
il nostro lavoro partono da un adattamento 
del romanzo reso possibile dall’autorevole e 
meravigliosa presenza nel lavoro di drammaturgia 
e di traduzione del Professor Fausto Malcovati. 
Ho voluto da un lato assecondare il carattere del 
romanzo e quindi non negare le sue dilatazioni e il 
suo lento sviluppo, dall’altro cercare la teatralità e 
la possibile sintesi di un capolavoro magistralmente 
scritto, ma che nasce per essere letto.
Da qui l’idea di provare ad indagare i possibili punti 
di vista da cui guardare il testo: da lettori di oggi 
che si mettono in rapporto con questa storia e con 
le sue tematiche, da personaggi che utilizzano 
la narrazione per raccontarsi attraverso il loro 
punto di vista, da una possibile figura di autore 
che si confronta con le sue creature, mettendole 
in relazione e attraversandole tutte per cercare di 
capire dove collocarsi nel mondo.
Fausto Russo Alesi

PADRI E FIGLI



adattamento per il teatro di David Grieg 

dall’omonimo romanzo di Stanislaw Lem

traduzione Monica Capuani

regia Andrea De Rosa

“PENSO CHE NOI SIAMO UN AGENTE 

INQUINANTE. PENSO CHE LA NOSTRA PRESENZA 

VICINO A SOLARIS ABBIA IN QUALCHE MODO 

FATTO REAGIRE IL SUO OCEANO COME A 

UN’INVASIONE – A UN VIRUS - CHE SI È 

ADDENSATO IN ESCRESCENZE – ALCUNE DELLE 

QUALI RISPECCHIANO LA NOSTRA FORMA 

UMANA – PROPRIO COME QUANDO PIANTI UN 

CHIODO SU UN ALBERO E LA CORTECCIA VI 

CRESCE INTORNO.”

dal28aprile

con Federica Rosellini
e altri attori da definire
e la partecipazione in video di Umberto Orsini
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale 
Teatro Nazionale di Genova

28 aprile – 9 maggio | Teatro Mercadante

Ho letto Solaris durante la quarantena e mi 
aveva molto colpito questa idea che gli esseri 
umani potessero essere il virus e che il pianeta 
fosse costretto a reagire e a difendersi dalla loro 
invasione. Nell’immaginazione di Stanislaw Lem, 
autore del romanzo dal quale è tratto l’adattamento 
teatrale di David Grieg, Solaris è infatti una vera e 
propria creatura, un pianeta vivente che attraverso 
il suo immenso oceano cerca di instaurare un 
dialogo con gli esseri umani/virus che lo hanno 
invaso. Solaris comunica con gli uomini attraverso 
i loro desideri che riesce a materializzare sotto 
forma di fantasmi e il rapporto con queste creature 
antropomorfe, che sono lo spettro di ciò che 
abbiamo perduto e che ci manca, può condurre gli 
uomini alla follia oppure alla felicità.
La forza teatrale di questo romanzo (dal quale 
nacque il memorabile film di Andrej Tarkovskij 
del 1972) consiste nel mettere in discussione il 
concetto di identità, in modo radicale. “Chi sono 
io?”, “chi siamo noi veramente?”, è la domanda 
che mi è più cara e di cui il teatro, forse, ha oggi più 
bisogno che mai.
Andrea De Rosa

SOLARIS
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su testi di Franco Marcoaldi

di e con Toni Servillo

TONI SERVILLO RITORNA AL MERCADANTE 

CON UN LAVORO SUL TESTO DI FRANCO 

MARCOALDI, IL MONDO SIA LODATO, UN INNO 

AL MONDO, BASATO SULL’IMMAGINAZIONE E 

SULLA SENSIBILITÀ. UN FLUSSO VERBALE DAL 

RITMO INCALZANTE CHE ORCHESTRA I TEMI 

DELLA VITA QUOTIDIANA E DELLO SPIRITO IN UN 

RIMANDO CONTINUO DALL’UNIVERSO NATURALE 

AL MONDO STORICO, DALL’AUTOBIOGRAFIA 

ALLA LETTERATURA IN UNA LIBERA E VIVA 

SCORRIBANDA NEI TERRITORI DEL PENSIERO 

ANALOGICO. 

dall11maggio

produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale
Teatri Uniti

11 – 16 maggio | Teatro Mercadante

All’apparenza Il mondo sia lodato è una preghiera 
laica di intonazione francescana sulla bellezza e 
la meraviglia del creato. In realtà Marcoaldi loda 
il mondo nonostante gli infiniti turbamenti in cui 
incorre chi lo abita, e proprio quel nonostante è 
l’anima nascosta del libro. Nel suo procedere, il 
poemetto attraversa l’amarezza delle cose umane 
nella loro vicissitudine di violenza, malattia, 
depressione, morte, ma incontra anche il demone 
erotico, e con esso il sogno, la fantasia, e i libri e 
le figure del passato che illuminano il presente. Se 
l’invocazione di lode resiste come un mantra è per 
lo sforzo generoso di una pietas consapevole e di 
un’attenzione costante alle pieghe infinite e alle 
corrispondenze sotterranee dell’esistenza. Cosí il 
poemetto che loda il mondo si fa mondo, e convoca 
in coro altre voci, altri poeti, altri pensatori, in una 
ridda di rimandi e citazioni che immancabilmente si 
accordano nell’antifona ricorrente: “Mondo, ti devo 
lodare”. Espressione ultima ed estrema di umiltà e 
gratitudine nei confronti della vita.

(dalla quarta di copertina del volume Il mondo sia lodato  
di Franco Marcoaldi edito da Giulio Einaudi Editore)

IL MONDO SIA LODATO
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basilica di s. maria alla sanità / casa del contemporaneo - sala assoli / 
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testo Fabio Pisano, Mario Gelardi

a partire dal romanzo di Albert Camus La peste

regia Mario Gelardi

UNA CITTÀ COLPITA DA UN’EPIDEMIA 

INESORABILE E TREMENDA. ISOLATA, AFFAMATA, 

INCAPACE DI FERMARE LA PESTILENZA, LA CITTÀ 

DIVENTA IL PALCOSCENICO E IL VETRINO DA 

LABORATORIO PER LE PASSIONI DI UN’UMANITÀ 

AL LIMITE TRA DISGREGAZIONE E SOLIDARIETÀ.

dal13ottobre

con Simone Borrelli, Michele Brasilio, 
Ivan Castiglione, Agostino Chiummariello,
Paolo Cresta, Carlo Geltrude,
Davide Mazzella, Gaetano Migliaccio, 
Alessandro Palladino, Beatrice Vento
musiche Alessio Arena
luci e audio Alessandro Messina
costumi Alessandra Gaudioso
aiuto regia Gaetano Migliaccio
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale 
in collaborazione con  Nuovo Teatro Sanità 
e Fondazione di Comunità San Gennaro

13 - 18 ottobre | Basilica di S. Maria alla Sanità

Era da molto tempo che volevo adattare per la 
scena, ma soprattutto trasportare a Napoli La peste 
di Albert Camus. Il progetto era al suo debutto 
quando una piccola peste, reale, si è abbattuta sulle 
nostre vite. 
Ora lo spettacolo rinasce con uno spirito che deve, 
obbligatoriamente essere cambiato. ‘A freva 
racconta una città, un rione chiuso, isolato dal resto 
del mondo, un luogo completamente addormentato 
e rassegnato al male ingiustificato, che subisce 
e forse pensa che tutto arrivi dall’alto, che si 
adatta e trasforma tutto in normalità. Un paese in 
cui la febbre portatrice di malattia non è andata 
via, perché le persone che lo abitano non hanno 
voluto prendere coscienza della sua esistenza. 
Chi ammette davvero il male fino a soffrirlo 
profondamente, non può che andare via. Ma questa 
febbre ci insegna anche che nessuno si può salvare 
senza la solidarietà dell’altro, che in “tempo di 
guerra” si sopravvive facendo fronte comune, 
l’importante è non dimenticarsi mai quello che è 
accaduto quando questa febbre inizia a sparire, non 
far finta che tutto sia come prima.
Mario Gelardi

ʼA FREVA
La peste al rione Sanità
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di BEstand: Agnese Ferro, Giuseppe Maria Martino, Dario Postiglione

regia Giuseppe Maria Martino

IL TEATRO NEL TEATRO PER RACCONTARE LA 

COSTRUZIONE DI UN PERSONAGGIO POLITICO.

dal26novembre

con Martina Carpino, Luigi Bignone, Manuel Severino
aiuto regia Dario Postiglione 
disegno luci Sebastiano Cautiero
scene Carmine De Mizio
costumi Federica Terracina 
comunicazione Rosaria Vincelli
operatori video e grafica  
Armando Francesco Serrano e Gianluca Cesarano
produzione Teatro di Napoli - Teatro Nazionale 
Casa del Contemporaneo

26 – 29 novembre | Casa del Contemporaneo 	
	 Sala Assoli

Menzionato all’edizione 2019 di Nuove Sensibilità 
2.0 Teatro e Musica, il premio promosso dal Teatro 
Pubblico Campano, Dov’è la vittoria è un testo che 
vede protagonisti tre attori, Martina, Massimo e 
Tullio, che ispirati dalla situazione politica attuale, 
sono nel pieno di un processo creativo. Stanno 
costruendo un personaggio controverso, a tratti 
grottesco, in parte imprendibile: Vittoria Benincasa, 
leader di un partito di estrema destra candidata alla 
presidenza nelle imminenti elezioni. 
Il modello è forse un personaggio reale, che non 
nominano mai. Vittoria sta per affrontare il più 
arduo volo acrobatico della campagna elettorale: 
è stata invitata a fare un comizio in uno dei più 
agguerriti centri sociali di sinistra della capitale.

DOV’È LA VITTORIA
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di Samuel Beckett

traduzione Gabriele Frasca

diretto e interpretato da Tonino Taiuti

NON C’È ATTRICE O ATTORE ITALIANO CHE COL 

VOLGERE DEGLI ANNI, E QUASI ALLA PRIMA 

RUGA, NON SIA TENTATO DI METTERSI ALLA 

PROVA DI KRAPP E DEL SUO ULTIMO NASTRO.

produzione Teatro di Napoli - Teatro Nazionale

Date da definire | Museo Madre

Nella ricezione alquanto sbadata dell’opera 
drammaturgica di Samuel Beckett in Italia, è 
passato pressoché inosservato l’intenso rapporto 
che l’autore irlandese era solito stabilire con i suoi 
interpreti, in specie con quelli che riteneva così 
vicini al suo modo di sentire da farsi esplicitamente 
ispirare vuoi dalla loro voce vuoi dalle loro doti 
espressive. È comunque un dato di fatto che un 
conclamato capolavoro come Krapp’s Last Tape 
sia stato esplicitamente scritto nel 1958 per 
Patrick Magee, come denuncia lo stesso titolo 
provvisorio dell’opera (Magee Monologue), attore 
particolarmente caro a Beckett, al punto che lo 
volle anche come interprete della breve ma intensa 
pièce con cui il teatro inglese festeggiò nel 1976 i 
suoi settant’anni, That Time. Tonino Taiuti con il suo 
estro e la sua innata comicità naturale cercherà di 
rinnovare completamente la ricezione del teatro 
dell’autore irlandese in Italia, portandolo finalmente 
all’altezza di quella comicità amara che è stato il 
motivo principale del suo successo mondiale. 
Il testo messo in scena si avvarrà per la prima volta 
della nuova traduzione che Gabriele Frasca sta 
portando a compimento per il Meridiano Mondadori 
dedicato all’autore irlandese. Il particolare ha una 
sua certa importanza dal momento che l’epistolario 
di Beckett, recentemente pubblicato, ha rivelato 
senza mezzi termini quanto l’autore irlandese (che 
conosceva l’italiano) ritenesse brutte e sbagliate le 
versioni dei suoi drammi nella nostra lingua. 

L’ULTIMO NASTRO DI KRAPP
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scritto diretto e interpretato da Mimmo Borrelli

UN TEMPORALE. ACCADE CIÒ CHE NON 

AVREBBE MAI DOVUTO PALESARSI: L’ORRORE. 

L’INCANCELLABILE CHE RIAFFIORERÀ, 

TRASUDANTE, PER ANNI, GOCCIOLANTE, 

PIOVIGGINOSO. PIANGENTE ANCH’ESSO.

musiche composte e eseguite in scena  
da Antonio Della Ragione
installazioni video Alessandro Papa
disegno luci Angelo Grieco
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale 
Fondazione Campania Dei Festival – Napoli Teatro 
Festival Italia

Date da definire | Museo Madre

Premio Riccione 2005, ’Nzularchia, straordinaria 
opera prima di Mimmo Borrelli, racconta d’una 
notte spaventosa in un derelitto palazzo nel quale 
arrivano tuoni e lampi d’una tempesta incombente. 
Gaetano fa i conti con la violenza subìta da un padre 
camorrista e assassino che si aggira nelle stanze 
di quel palazzo. Oggi questo cult viene riproposto 
in una forma molto particolare come lo stesso 
autore spiega: “La prima verifica d’un mio testo 
consiste in una lettura che di solito concedo a 
pochi intimi amici. Una lettura in cui spiego prima le 
ingarbugliate trame dell’eventuale agone scenico 
e poi mi ci immergo interpretandone e chiarendo 
le dinamiche dei personaggi. Per questa occasione 
ho voluto allargare questo espediente al pubblico 
per cercare d’approfondire ancor più incisivamente 
il rapporto amniotico che intercorre tra le acque 
in rivoli dell’artificio e le maree lunari della realtà, 
tenendo conto d’un pubblico più vasto, dell’entrare 
e uscire dalla trance interpretativa e anche d’un 
testo che però è già stato messo in scena. Riaprire 
il teatro ammutolito, imbavagliato e sospeso, 
attraverso questo attimo privato mi sembra il 
giusto modo per ricostruire un contatto più intimo 
con il pubblico, sulle macerie dell’anima diroccata 
dalla mancanza di fiducia del prossimo e della 
prossimità”.

‘NZULARCHIA
in lettura e in corpo
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“L’incontro di due progetti dal quale nasce la 
creazione di una nuova immagine, trasformata 
e rivoluzionaria della città di Napoli, che vuole 
così sottrarsi all’immagine / prigione nella quale 
viene troppo spesso relegata. Per riscrivere un 
nuovo capitolo mai pensato, una nuova Genesi, 
coraggiosa e visionaria, nella quale un’intera 
umanità inizia a pensarsi in maniera diversa 
scoprendo la parte più luminosa, innocente e 
desiderante che porta dentro di sé. 
Armando Punzo

direzione artistica Maurizio Braucci

da un’idea di Roberta Carlotto

dall8maggio

Arrevuoto, il progetto teatrale ideato da Roberta 
Carlotto e curato da Maurizio Braucci, giunge al 
suo sedicesimo movimento. Singolare e innovativa 
occasione di incontro degli adolescenti e dei 
giovani con il mondo del teatro, i suoi linguaggi, 
le sue possibilità di comunicazione, il suo potere 
formativo, il progetto, prodotto fin dalla sua prima 
edizione dal Teatro di Napoli – Teatro Nazionale, 
assume di anno in anno un valore sociale e 
culturale sempre più forte, agendo in quartieri 
problematici e complessi come quello di Scampia 
e del Rione Traiano, attraverso una rete di gruppi, 
di associazioni e operatori del sociale e del mondo 
della scuola, che con ostinazione e determinazione 
hanno conseguito e continuano a conseguire 
risultati di grandissima importanza sociale e 
culturale. 

produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale

8 – 9 maggio | Teatro San Ferdinando

Date da definire | Teatro San Ferdinando

PROGETTO NATURAE/ARREVUOTO  
per una nuova Genesi
ideazione e regia Armando Punzo  
cura di Cinzia de Felice
con la partecipazione degli attori  
della Compagnia della Fortezza
produzione Teatro di Napoli – Teatro Nazionale

IL XVI MOVIMENTO DEL PROGETTO ARREVUOTO 

NEL 2021 TROVA UN ULTERIORE SVILUPPO 

GRAZIE ALLA COLLABORAZIONE DEL REGISTA 

ARMANDO PUNZO.

ARREVUOTO
XVI Movimento



scuola@teatrodinapoli.it
www.teatrodinapoli.it - sezione scuola

con il contributo di

diretta da Renato Carpentieri

SCUOLA PER ATTORI

2° triennio 
terzo anno 
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Teatro San Ferdinando
VISITA GUIDATA  
AL MUSEO DELL’ATTORE 

Nel tempio della drammaturgia napoletana 

scoprirai il camerino di Eduardo De Filippo  

e il foyer con l’esposizione permanente dedicata 

all’Attore Napoletano.  

Un vero e proprio museo con circa 400 cimeli 

appartenuti a personaggi del leggendario mondo 

teatrale: manoscritti dei De Filippo, copioni di 

Antonio Petito, la mantellina di Pupella Maggio, 

una giacca di scena di Massimo Troisi,  

la celebre bombetta di Totò, oggetti  

di Nino Taranto, Luisa Conte, Titina De Filippo,  

Isa Danieli, Lina Sastri, Concetta Barra,  

Mario Merola  e tanti altri.

Info e prenotazioni 
ufficiopromozione@teatrodinapoli.it

Biglietto intero € 8

Under 30, over 60,  
e gruppi € 6

un progetto

info 081 5510336/5524214 - promotion.pompei@teatrodinapoli.it - teatrodinapoli.it

QUARTA EDIZIONE

POMPEI TEATRO GRANDE
GIUGNO > LUGLIO 2021



Il Teatro di Napoli - Teatro Nazionale  promuove un’iniziativa 
a sostegno di compagnie e artisti Under 35 del territorio 
campano, scegliendo, attraverso un bando, tre progetti 
teatrali innovativi, di cui assumerà interamente la 
realizzazione. Alle compagnie teatrali partecipanti è 
richiesto di proporre un progetto di teatro di prosa, 
originale, che non abbia mai debuttato e che non sia mai 
stato presentato in forma di studio.

Dei tre progetti selezionati, due saranno programmati al 
Ridotto del Mercadante, e uno, scelto per il suo particolare 
carattere interdisciplinare, sarà programmato al Museo 
Madre. L’iniziativa ha l’obiettivo di rafforzare le capacità 
produttive e di promozione delle compagnie teatrali e 
dei singoli artisti della Regione Campania con spiccata 
attitudine all’innovazione della scena contemporanea.

“In un tempo così incerto e ferito – chiosa Roberto Andò –  il 
compito di intercettare la creatività degli autori e dei registi 
di domani è un dovere imprescindibile del teatro pubblico”.

Premio Leo De Berardinis
per artisti e compagnie 

under 35

La donazione dà diritto ad una  
detrazione dalle imposte pari al 65%  
dei versamenti effettuati!
Per maggiori informazioni, visita la sezione "come donare",  
dedicata ai mecenati del portale istituzionale Art Bonus  
www.artbonus.gov.it
Il Teatro di Napoli ha una propria scheda sul portale  
Art Bonus che puoi visitare al seguente indirizzo  
artbonus.gov.it/1582-associazione-teatro-stabile-della-città-di-napoli.html
artbonus@teatrodinapoli.it

sostieni  
il teatro di napoli!
Attraverso l’Art Bonus  
è possibile sostenere le attività  
del Teatro di Napoli  
effettuando donazioni in denaro,  
così come previsto  
dalla Legge n. 106/2014  
e successive modifiche 
e integrazioni.

www.artbonus.gov.it



INFORMAZIONI D’ACQUISTO
Modalità di acquisto per gli spettacoli programmati dal 13 ottobre al 6 gennaio.
Per questi spettacoli non sono previste formule di abbonamento. È possibile utilizzare i voucher 
come metodo di pagamento.

BIGLIETTI
INTERO (prezzo unico, posto numerato): € 18,00
UNDER 30/OVER 60: € 16,00
RIDOTTO ABBONATI STAGIONE 2019/20*: € 14,00
RIDOTTO STUDENTI UNDER 30*: € 10,00
BIGLIETTI SPETTACOLO ‘A FREVA: intero € 15,00 – ridotto abbonati € 10,00 
*riduzioni valide esclusivamente presso il botteghino del Teatro

TIPOLOGIA POSTI 
POSTI SINGOLI  	 disponibili in platea e nei palchi
POSTI COPPIA*  	 2 posti attigui disponibili in platea e nei palchi, 
		  non acquistabili singolarmente
4 CONGIUNTI*	 4 posti attigui per 4 congiunti, disponibili solo  
		  nei palchi e non acquistabili singolarmente
* per l’acquisto di biglietti attigui è necessario presentare al momento dell’accesso in sala l’autodichiarazione 
che attesti la condizione di congiunti. Si consiglia di stampare e compilare preventivamente il modulo, scaricabile 
sul nostro sito.

PROMO 20>21
Acquistando 4 spettacoli in scena fino al 6 gennaio si riceverà  
un coupon sconto del 30%, da utilizzare per la seconda parte  
della stagione da gennaio a maggio 2021.
Acquistando 3 spettacoli si riceverà un coupon sconto del 20%.

COME E QUANDO ACQUISTARE

BIGLIETTERIA TEATRO MERCADANTE
dal lunedì al sabato: 10,30 - 19,00; domenica e festivi: 10,30 - 13,30  
e da un’ora prima di ogni spettacolo 
tel. 081 5513396 

BIGLIETTERIA TEATRO SAN FERDINANDO
dal lunedì al venerdì: 16,00 - 19,00 
e da un’ora prima di ogni spettacolo
tel. 081 292030 - 291878

BIGLIETTERIA TELEFONICA 338 2838931
dal lunedì al venerdì dalle 11,00 alle 17,30.  
Pagamento con carta di credito o bonifico bancario.

ON-LINE sul sito www.vivaticket.it 

PUNTI VENDITA AUTORIZZATI Elenco completo sul sito.

GRUPPI E PUBBLICO ORGANIZZATO
L’ufficio promozione offre al pubblico organizzato la possibilità di acquistare biglietti a prezzi 
ridotti. mail: ufficiopromozione@teatrodinapoli.it
tel. 081 5524214 – 081 5510336

Il Teatro di Napoli – Teatro Nazionale rispetta tutte le norme vigenti per il contrasto alla diffusione 
del virus Covid-19 emanate dal Ministero della Salute.

DISPOSIZIONI DI SICUREZZA PER L’ACCESSO AGLI SPETTACOLI
•	 Per evitare assembramenti si invita il pubblico a presentarsi con largo anticipo rispetto all’orario 

di inizio dello spettacolo.
•	 Gli spettatori saranno sottoposti al controllo della temperatura che non dovrà essere superiore 

a 37,5°. Il personale di sala sarà provvisto di appositi termoscanner per la misurazione della 
temperatura.

•	 Sarà necessario mantenere la distanza interpersonale minima di 1,5 metri ed indossare la 
mascherina.

•	 I posti in sala garantiscono il distanziamento nel rispetto delle norme vigenti.
•	 Per i congiunti è possibile acquistare biglietti attigui presentando all’ingresso in sala specifica 

autodichiarazione scaricabile dal nostro sito.

In considerazione dell’evoluzione della pandemia e delle normative che ne possono derivare, il 
programma può subire delle variazioni.

stagione20.21mercadante/san ferdinando



Accademia Nazionale d’Arte Drammatica  
“Silvio d’Amico” 
Federazione Nazionale dei Cavalieri del lavoro Gruppo 
del Mezzogiorno
Goethe Institut-Neapel 
Istituto Cervantes di Napoli 
Institut Français Napoli 
La Feltrinelli 
L.u.e.t.e.c
Museo Nazionale di Pietrarsa
Touring Club Italiano 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
Università degli Studi di Napoli L’Orientale 
Università degli Studi della Campania  
“Luigi Vanvitelli”
Università degli Studi Suor Orsola Benincasa

Associazione Alatel - Seniores Telecom Italia Campania 
e Basilicata
Arca Enel 
Associazione Assopeople Soluzioni Smart
Associazione Banca Popolare di Bari - Club Soci
Associazione Centro Studi Musica Italiana
Associazione Centro Studi sul Teatro Napoletano
Associazione Comunità Ellenica di Napoli e Campania
Associazione Culturale ARILC GrecoLatinoVivo
Associazione Culturale “Sii turista della tua città”
Associazione Culturale Tournarrà
Associazione degli Italianisti - ADI sd
Associazione Divina
Associazione Esa - Erasmus Student Association
Associazione Guapanapoli ASD
Associazione La Rotonda onlus
Associazione Pro Loco Soul Express
Associazione Scarlatti
Associazione Scuola di Fotografia
Associazione Lavoratori Intesa San Paolo
Associazione Manageritalia
Associazione Megaride
Associazione Mogli Medici Italiani sezione di Napoli
Associazione Nazionale Magistrati

Associzione PaRuS
Associazione UGAF - Seniores Aziende Fiat
Associazione Vivoanapoli
Azienda Seda Italy Spa
Libreria Iocisto
Sindacato Unitario Giornalisti Campania
Società GammaD s.r.l. 
TAR - Giustizia Amministrativa Campania
Unicoop Tirreno Coop A.R.L. 

Assodipendenti
Cral Ansaldo Trasporti
Cral Aps Cisl Turismo Sociale
Cral Assit Digital SpA
Cral Banco Popolare
Cral BCP - Banca di Credito Popolare
Cral Beni Culturali
Cral CNR
Cral Circumvesuviana
Cral Comando Forze Operative Sud
Cral Consiglio Regionale Campania
Cral degli Atenei
Cral Dipendenti Sanità Campana
Cral dogane e monopoli
Cral Fitel Campania
Cral Funny Days
Cral Gruppo Sportivo Ricreativo Pozzuoli
Cral Italia Associazione
Cral Luigi Vanvitelli
Cral Regione Campania
Cral Tlc Comprensorio Olivetti
Cral Unicampania - Sun
Ceal Uniphartenope
Cral Università degli Studi della Campania  
“Luigi Vanvitelli”
Cral Vigili del fuoco
Cral Wra Welfare and Recreation Association
Federcral Italia
Intercral Campania

le nostre convenzioni

Presentando il biglietto del teatro  
si avrà diritto a uno sconto  

nei seguenti ristoranti convenzionati
 

‘A TAVERNA DO’ RE
Supportico Fondo di Separazione 2/3 (adiacente Teatro Mercadante)

Tel. 081 5522424
Sconto del 10%

 
DAMBO BEEF AND GRILL

Piazza Municipio 2
Tel. 081 5525996
Sconto del 10%

 
DI MARTINO SEAFRONT PASTA STORE / PASTA BAR

Piazza Municipio 1
Tel. 081 18496287

Sconto del 10%
 

KOINÈ
Via Depretis, 64/68 

Tel. 081 5518408
Sconto del 20%

 
LA LAZZARA

Piazza Francese
Tel. 081 5517854
Sconto del 15%

REGINELLA
Piazza Eduardo De Filippo, 19

Tel. 3349274277
Sconto del 10%



ASSOCIAZIONE TEATRO STABILE DELLA CITTA’ DI NAPOLI
 
SOCI FONDATORI
Comune di Napoli
Regione Campania
Città Metropolitana di Napoli
Comune di Pomigliano d’Arco
Istituzione per la promozione della cultura del Comune di San Giorgio a Cremano
Camera di Commercio Napoli
 
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
Filippo Patroni Griffi (Presidente)
Patrizio Rispo (Vicepresidente vicario)
Emilio Di Marzio (Vicepresidente)
Stefania Brancaccio
Roberto D’Avascio
Rosaria De Cicco
Roberto Nicorelli
 
COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI
Francesco Campobasso (Presidente)
Caterina Benincasa
Raffaele Ianuario
 
DIRETTORE
Roberto Andò
 
DIRETTORE OPERATIVO
Mimmo Basso
 

SEGRETERIA GENERALE E DI DIREZIONE
Rosanna Cuomo
 
PRODUZIONE E PROGRAMMAZIONE
Marzia D’Alesio (responsabile), Francesca Nicodemo, Francesca Matteoli, Monica Vicinanza, Natalia Di Vivo
Gestione teatri: Maria Rita Baio (responsabile servizio), Ester Mancini
Ufficio tecnico: Fabrizio Comparone (responsabile servizio), Marcello Iale, Peppe Cino, 
Enzo Palmieri, Luigi Sabatino, Antonio Gatto, Angelo Grieco, Alessio Cusitore, Ciro Petrillo,  
Paolo Vitale, Fulvio Mascolo, Carmine Pierri
 
AMMINISTRAZIONE
Michele Fariello (responsabile), Monica Verde, Giusi Langella, Maria Carmina Mango, 
Federica Chierchia, Luigi Gagliotta, Francesco Del Porto
Ufficio personale: Federico Vacca Torelli
Biglietteria: Nunzia Tizzani (coordinatrice), Michele Santamaria, Daniela Strino
 
COMUNICAZIONE E DOCUMENTAZIONE
Stefania Maraucci
Marketing e promozione: Anna Minichino, Serena Bruscolini, Annalisa Marino
 
UFFICIO STAMPA
Sergio Marra (Capo ufficio stampa)
Valeria Prestisimone
 
CONSULENZE
Agenzia di comunicazione Arkè
Assitenza direzione artistica, marketing, promozione Alfio Scuderi 
Consulenza del lavoro Sabrina Amicone
Sicurezza e RSPP Ecotecnica srl



teatro mercadante | ridotto
Piazza Municipio, Napoli

uffici
tel. 081 5524214 / 5510336

biglietteria
tel. 081 5513396 - fax 081 4206196

orari biglietteria:
dal lunedì al sabato 10.30 > 19.00 - domenica e festivi 10.30 > 13.30

e da un’ora prima di ogni spettacolo

parcheggi convenzionati: 
Parcheggio Buono - Molo Beverello - tel. 335 499658 
Garage turistico - A. De Gasperi, 14 - tel. 081 5525442 

Garage del Mare - Via Alcide De Gasperi 39 - tel. 081.5800512
Parking Toledo - Via Goethe, 7 - tel. 333.7248350

teatro san ferdinando
Piazza Eduardo De Filippo 20, Napoli

biglietteria
tel. 081 292030 / 291878

orari biglietteria:
dal lunedì al venerdì 16.00 > 19.00  

e da un’ora prima di ogni spettacolo

parcheggio convenzionato:
Parcheggio Petagna - Via Vincenzo Petagna 6 bis - tel. 339 8933239

biglietteria@teatrodinapoli.it
info@teatrodinapoli.it
www.teatrodinapoli.it



teatrodinapoli.it


